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CRITERI GENERALI

Premesse

Il Sinodo diocesano costituisce un momento prezioso di vita ecclesiale in cui l’ascolto dello Spirito prende la forma del dialogo ecclesiale in clima di preghiera e d’umiltà. Ma proprio così la comunità ecclesiale ritorna alle sue radici e incontra il suo Signore.

Il tema del Sinodo è la parrocchia, forma ecclesiale importante e delicata, che ormai mostra chiaramente i limiti dell’impostazione del passato e non riesce ancora a delineare i nuovi tratti della sua identità e della sua vita. In questi anni la Chiesa italiana e la nostra Diocesi si sono impegnate a interpretare i segni dei tempi per rinnovare la parrocchia nello spirito della nuova evangelizzazione. I punti di riferimento di questo rinnovamento sono quelli indicati dal Concilio Vaticano II e dall’assunzione dell’atteggiamento di dialogo con la cultura moderna, che ha elaborato una nuova mentalità. La nostra cultura ha certamente compreso le caratteristiche di fondo di questa nuova mentalità, ma non ne possiede appieno il disegno complessivo e, soprattutto, fatica a trovare la coerenza dei comportamenti quotidiani e delle istituzioni che li interpretano e li attuano.

Lo sforzo del Sinodo è soprattutto quello di trovare nuove forme istituzionali, che permettano agli uomini di mentalità contemporanea di vivere il Vangelo in coerenza e consapevolezza. Per questo motivo il testo sinodale fa la scelta di indicare un nuovo modello di parrocchia e si mette in cammino perché dal confronto escano indicazioni pastorali e operative adeguate a tale modello e coerenti con il Vangelo. 

1. Il volto della parrocchia nei cambiamenti attuali (n. 91-94)

1.1 Possibilità e sfide del cristianesimo parrocchiale

Il Sinodo punta sulla parrocchia: istituzione centrale del cristianesimo bergamasco che si crede sia ancora in grado ai nostri giorni di garantire una presenza efficace della testimonianza cristiana. La parrocchia, nata per realizzare la missione della Chiesa in un tempo e in un luogo, in rapporto alla vita quotidiana della gente, viene da una storia secolare ed efficace di evangelizzazione e d’impiantazione del cristianesimo nella terra di Bergamo. E’ in grado di attraversare le sfide di un mondo in profondo cambiamento e di proporre un cristianesimo praticabile dal credente comune nelle condizioni ordinarie della vita che si svolge in una cultura completamente nuova? E’ in grado, a partire dalla sua tradizione, di garantire un’iniziazione efficace alla vita cristiana dell’uomo di queste società “post-moderne”?

Le nostre parrocchie intercettano ancora largamente una diffusa domanda religiosa che la gente si pone confusamente in rapporto a situazioni decisive della sua esistenza, dei suoi rapporti con gli altri e del senso complessivo della sua vita. Ma tale domanda religiosa è alquanto confusa; e la coscienza dei fedeli è incerta quanto al sapere in che cosa consista effettivamente l’essere cristiano, a quali condizioni la sua esistenza di ogni giorno si possa dire cristiana, che rapporto ci sia tra l’essere cristiano e l’appartenere a una comunità e cosa richieda esattamente l’appartenenza a una comunità cristiana. Occorre che le nostre parrocchie predispongano un ministero efficace in vista del riconoscimento della qualità cristiana di tale domanda religiosa. 

La pastorale delle nostre parrocchie, attraversata da cambiamenti e incertezze profonde, si trova di fronte a una serie di problemi che si potrebbero riassumere in uno: come coordinare l’accoglienza nei confronti di tutti e il discernimento di ciò che è propriamente cristiano? La condizione diffusa nel nostro cristianesimo è quella per cui molti si dichiarano ancora cristiani e, insieme, fanno difficoltà a riconoscersi in un’appartenenza e in una pratica precisa. Molti “cristiani” non frequentano con regolarità la Messa, non aderiscono alle proposte della comunità, non seguono le indicazioni della Chiesa in campo morale, ma si rivolgono alla Chiesa ogni volta che la loro vita giunge a momenti importanti, a passaggi decisivi e particolarmente misteriosi che mettono in gioco il senso della vita e dei legami fondamentali, come la nascita, la crescita e l’educazione, il matrimonio, la malattia, la morte e il lutto. 

E’ come se la nuova cultura – che tende a isolare l’individuo dai legami e dai grandi significati a essi legati e a separare il senso secolare e il senso religioso di questi eventi – non riuscisse del tutto a eliminare queste esperienze profonde che l’uomo continua in qualche modo a fare e a riferire alla religione e alla Chiesa. E’ questa per la Chiesa una situazione di grande opportunità e di grande responsabilità; perché queste evidenze etiche e simboliche, che la nuova cultura tende ad occultare, parlino più chiaramente alla coscienza delle persone; e perché queste esperienze umane nelle quali si rivelano i significati e le responsabilità decisivi dell’avventura umana - e il loro carattere di promessa e di fede – diventino il luogo in cui il vangelo e la promessa cristiana vengono efficacemente proposti.

1.2 Un nuovo modello pastorale

La nostra società è sempre più caratterizzata dal sopravvenire di una nuova cultura e da nuovi modi di vivere, che scombussolano la cultura tradizionale omogenea e religiosa e rischiano di dar luogo a un cristianesimo che sopravvive quasi solo come un dato sociologico, non più motivato da convinzioni personali che ormai attingono a una diversa cultura secolarizzata. In risposta a questa situazione sta avvenendo un cambiamento di paradigma: da un cristianesimo di tradizione a un cristianesimo di convinzione. Contestualmente e si è andato affermando un correlativo cambiamento di modello pastorale.

Il modello tradizionale si basa su una pastorale della trasmissione e dell’inquadramento, affidata fondamentalmente al clero. In un tempo di società omogenea esso mira a trasmettere la fede come un’eredità ricevuta, di generazione in generazione, quasi per osmosi. E’ una pastorale di inquadramento, nel senso del territorio (ogni villaggio la sua chiesa) e nel senso esistenziale di un inquadramento religioso della vita, dalla nascita alla morte. 

La rottura dell’omogeneità culturale, a motivo del sopravvenire di una cultura dell’individuo e della complessità, relativizza l’istituzione e la sua forza di trasmissione e di inquadramento. Emerge la pluralità dei soggetti e dei significati; non basta trasmettere la dottrina e inquadrare la vita in un’istituzione forte; bisogna prendere in conto le persone, i loro desideri, le loro attese, le esigenze delle persone e della cultura in cui vivono. Bisogna quindi pensare la Chiesa come una pluralità di soggetti da costruire come comunità e comunione. 

Nascono di conseguenza nuovi modi di far pastorale, caratterizzati dall’accoglienza e dall’accompagnamento attraverso cammini e itinerari; e da un’attenzione a porre la proposta del vangelo dentro le domande e le attese più profonde, che a stento si fanno largo attraverso la cultura e lo scambio sociale ordinario. 

All’interno di questo cambiamento sostanziale non tutto avviene organicamente, ma matura per tentativi che costruiscono modelli diversi eppure coesistenti, benché non coerentemente coordinati. S’intravedono già, a seconda dei diversi contesti e dei diversi gradi raggiunti dal processo di “scristianizzazione”, ulteriori passaggi: da una pastorale di accoglienza, che si propone di prendere seriamente in considerazione la domanda, a una pastorale della proposta, nella quale si prende l’iniziativa di annunciare pubblicamente la fede in una società da cui è praticamente scomparsa, a una pastorale della germinazione della fede da far sorgere dentro la condivisione della vita della gente…

Il nuovo modello pastorale è evidentemente in relazione con il cambiamento culturale, denominato in sigla “modernità”. Il termine che sintetizza i rapporti tra modernità e religione è “secolarizzazione”. La secolarizzazione può essere intesa come movimento di emancipazione della società dalla religione; ma anche come movimento interno alla religione stessa, per il quale il significato religioso dell’essere al mondo si esprime nei moduli dell’interiorità e della soggettività. 

I tratti della situazione religiosa che vengono a configurarsi in società di questo tipo sono: la deistituzionalizzazione del religioso in un clima di pluralismo culturale; e un nuovo rapporto del soggetto con la verità che non passa più attraverso la “conformità” (crisi della trasmissione), ma attraverso l’”autenticità” e l’esperienza. Si tratta di veri e propri spostamenti dell’”antropologia del credere” che passa dal polo verità-autorità al polo autenticità-testimonianza; spostamenti che sconvolgono il modello della trasmissione e richiedono di passare da una logica dell’inculcazione a una logica dell’accoglienza e della proposta.

1.3 Dalla parrocchia alla comunità?

Tutto questo ha comportato un cambiamento profondo del volto delle nostre parrocchie: Cambiamento che in sigla viene segnalato dal passaggio terminologico da “parrocchia” a “comunità”. Nel modello tradizionale l’appartenenza è stabilita soprattutto dall’istituzione che definisce in maniera autoritaria e oggettiva i criteri che permettono di definire i confini (chi è dentro e chi è fuori) del gruppo religioso e l’appartenenza alla verità. Nel nuovo modello l’identità è garantita dalla scelta, dall’atto di fede; e la verità è il frutto di una ricerca dove il dialogo, l’autenticità, la gratificazione diventano i criteri di accesso alla fede. E’ questo un risvolto del profondo cambiamento del modello di Chiesa introdotto dal Concilio Vaticano II che succede al modello tridentino. 

Per usare una semplificazione, il mutamento insieme civile e pastorale delle nostre parrocchie e la priorità pastorale che emerge dal Concilio Vaticano II rispetto al Concilio di Trento possono essere così espresse: dalla cristianità alla moderna società complessa; dalla cura animarum alla cura della comunità di adulti convinti. Da tale mutamento emergono i due obiettivi pastorali del rinnovamento pastorale delle nostre parrocchie: 

a) risignificare la fede, facendo incontrare la novità del vangelo con le domande religiose fondamentali dell’uomo; rendere capaci le proposte pastorali di accogliere e intercettare le profonde domande di senso e la loro qualità religiosa espresse nei moduli della cultura “moderna”; 

b) ridisegnare il volto delle comunità come comunità di credenti convinti che costruiscono insieme le forme della comunione. 

La svolta “comunitaria” delle nostre parrocchie ha prodotto innegabilmente alcuni risultati significativi. Dove si sono rinnovati con serietà la predicazione, la liturgia, il discernimento morale e la pratica caritativa, si è andato costituendo un volto significativo di comunità cristiana e molti fedeli hanno trovato nella pastorale rinnovata un sostegno efficace alla loro fede. Molti cristiani di parrocchia nutrono con una rinnovata devozione la loro concezione e la loro pratica credente grazie all’ascolto della Parola, alla celebrazione dell’Eucaristia, alla pratica della carità e alla formazione della coscienza. E’ questa cerchia di parrocchiani che si intende indicare con il termine suggerito dagli “Orientamenti pastorali” della CEI come “comunità eucaristica”: essa è costituita da quei fedeli che frequentano abitualmente e fruttuosamente l’assemblea eucaristica della domenica, tra i quali un certo numero di “impegnati” si rende disponibile a diversi servizi nella comunità e comunque partecipa attivamente a tutte le iniziative della comunità, di cui si sentono veri interpreti.

Questa proposta comunitaria rivela anche limiti e presenta pericoli. Il pericolo più significativo, in particolare, pare essere quello di un rinnovato “clericalismo”. A partire dall’immagine di Chiesa come comunità, viene chiesto a ogni cristiano non solo di partecipare alla Messa della domenica, ma anche di praticare con assiduità le iniziative e gli spazi ecclesiastici. La predicazione e, in genere, la proposta pastorale privilegiano gli aspetti della vita cristiana che si riferiscono all’ambito ecclesiastico, mentre vengono trascurati gli aspetti che si riferiscono al discernimento della qualità cristiana dei comportamenti secolari. Ne risulta una connotazione alquanto clericale dell’immagine della vita cristiana; e la comunità rischia di identificarsi con la rete fitta di rapporti tra pochi addetti ai lavori presenti a ogni iniziativa, con un loro gergo, e rischia di apparire chiusa e diffidente nei confronti dei non “impegnati”. 

Lo sforzo dovrebbe essere quello di aprire questa cerchia ristretta degli “impegnati” a quella più larga dei partecipanti alla Messa della domenica (comunità eucaristica) e a quella ancora più larga di chi si accosta alla Chiesa in alcuni momenti significativi della sua vita (comunità battesimale). L’autenticità della pratica e dell’appartenenza andrebbe misurata non sulla propria sintonia con i preti o con la disponibilità a compiti di animazione della comunità, ma sulla capacità della pratica comunitaria a propiziare un’autentica esperienza cristiana.

Le chances della parrocchia sono legate alla sua capacità di destinare il cristianesimo ai “molti”, di proporre la pratica del vangelo nelle condizioni ordinarie della vita. Il suo compito è anzitutto quello dell’ospitalità ecclesiale: quello di accogliere tutti. L’accoglienza è, in genere, accoglienza di un bisogno; e il bisogno viene in fondo da una ricerca di trovare senso a un’esperienza che si sta vivendo, di cui si cerca di cogliere il carattere di verità e di promessa. L’accoglienza di coloro che chiedono o che si accostano alla vita della comunità, non ha quindi lo scopo immediato di renderli partecipi attivi della comunità, lo scopo di renderli operatori pastorali, ma ha lo scopo di aiutare il discernimento della qualità di fede che possono avere tutte le esperienze e relazioni umane: e di propiziare quindi il carattere cristiano di quel cammino e l’invito a diventare discepoli di Gesù. Compito qualificante del ministero della Chiesa è dunque quello di favorire il riconoscimento cristiano: il riconoscimento cioè della qualità cristiana di quella domanda che essa ha accolto e ospitato e a cui essa propone un cammino di conversione.

Un tale lavoro di discernimento si realizza grazie alle pratiche pastorali della comunità: nella rinnovata memoria del vangelo, nella celebrazione dell’Eucaristia e dei sacramenti, nell’istruzione cristiana della coscienza attraverso la catechesi, nell’elaborazione di una sapienza cristiana che permetta di intravedere le vie di una praticabilità del vangelo nelle complesse forme della vita e della relazione umana.

Solo sullo sfondo di questo lavoro di discernimento cristiano dell’esistenza personale dei singoli da parte della comunità è possibile riconoscere l’attitudine dell’individuo a essere investito di questo o di quell’altro ministero; riconoscere un’eventuale vocazione del singolo a realizzare tale ministero, così prezioso per la vitalità della comunità.

2. Polarità della pastorale parrocchiale

Nel quadro sopra tratteggiato si sottolineano linee di orientamento complessivo che chiedono l’individuazione di alcuni atteggiamenti che permettano l’articolazione della vita della parrocchia secondo il nuovo modello proposto. Possiamo riconoscere tali atteggiamenti in due nodi fondamentali su cui ripensare tutta la vita della parrocchia: il nodo kerigmatico-liturgico e il nodo etico. 

2.1 Il nodo kerigmatico e liturgico

Il Quaderno del Sinodo (#95) propone cinque polarità di fondo per la rilettura e la riforma della pastorale parrocchiale
. Con esse si vuole riplasmare e condurre (atteggiamento pastorale) la vita della comunità cristiana secondo il riferimento centrale della fede cristiana al Padre, come verità profonda e liberante della vita. Quattro di esse riguardano il centro kerigmatico e liturgico della parrocchia e sono riferibili a dimensioni di vita spirituale e religiosa, il quinto, invece, rinvia alla vita quotidiana condotta nel territorio di appartenenza e riferita all’ambito sociale e civile. Sono questi i due poli della testimonianza ecclesiale e dell’identità cristiana in cui si attua l’evento escatologico di Cristo, “già e non ancora” presente nella Chiesa come Signore. 

Il quadro di riferimento culturale che permette l’elaborazione di comportamenti pastorali a partire dalle polarità indicate, secondo questi due snodi è quello che assume la sfida della cultura moderna e postmoderna in cui viviamo
. Al centro di questa sfida sembra essere proprio la questione antropologica, nella quale la domanda religiosa è colta come condizione di percezione del fondamento della stessa libertà, che trova espressione compiuta appunto nella dimensione religiosa. Per questo motivo la liturgia diviene il luogo sintetico della vita, perché in essa la libertà stessa si riconosce come rendimento di grazie e come obbedienza. 

Nel mistero della Liturgia trovano compimento, espressione e stimolo due linee di riferimento alla testimonianza dell’evento di Gesù Cristo. La prima è relativa alla alla dimensione kerigmatica e sacramentale della fede cristiana (memoria), La seconda è relativa alla necessaria tematizzazione delle ragioni per cui l’uomo di sempre, ma moderno in particolare, realizza se stesso nella sua vita ecclesiale e civile in quanto testimone di Cristo Signore (testimonianza). 

L’Eucaristia, l’Anno Liturgico, gli itinerari sacramentali, l’accompagnamento spirituale e lo sviluppo di una cultura missionaria definiscono le polarità pastorali della vita parrocchiale legate all’annuncio e alla memoria in cui si afferma e si realizza l’incontro con l’evento di Cristo Signore. La Liturgia realizza in atti e linguaggio simbolici la salvezza, che si attua nella concreta storia della comunità cristiana come confessione di fede e come testimonianza di carità. 

La cultura contemporanea ha ereditato il disincanto dall’illusione dell’ideologia razionalistica e tecnicistica e si è resa conto dell’insufficienza delle tecniche di organizzazione sociale per risolvere le questioni del senso della vita, eppure non sa trovare altre vie che le permettano di trovare risposte adeguate alla ricerca di senso che l’uomo continua a esprimere. Alla stagione della contestazione si è affiancata la diffusa sensazione di noia e ora si sperimentano le paure per il futuro e le contrapposizioni etniche e fondamentaliste piene di violenza…

Si intuisce che il problema riguarda la dimensione antropologica e che essa costituisce il cuore dell’esperienza religiosa, per cui la Chiesa indica proprio qui il nucleo centrale dell’impegno missionario e pastorale. Esso si costituisce nella ricerca delle condizioni di verità del desiderio e nella valorizzazione delle figure di prossimità in cui si vive la dimensione di gratuità che trova fondamento in Dio. 

L’uomo di oggi ha sempre più bisogno di un forte appello alla libertà, di autenticità di rapporti di gratuità e di comunione che solo nella fede in Cristo trovano il loro fondamento e la loro risposta. Recuperare la centralità di Cristo per l’uomo in quanto tale e per ogni uomo è condizione necessaria per ridare speranza all’uomo di oggi, deluso e solo. La cura della spiritualità e della Liturgia sono sempre state la priorità della vita della Chiesa, ma oggi la condizione culturale attuale impone una rilettura di questa urgenza in chiave più consapevolmente capace di rispondere alle domande di senso che l’individualismo e il pluralismo contemporanei provocano.

Questa dimensione e questo impegno riportano alla ricerca della purezza delle radici evangeliche e quindi alla conversione del cuore a partire dalla fede, ma si propongono, nel credo cristiano, anche come condizioni irrinunciabili per un impegno di pace.

2.2 Il nodo etico

In questo contesto e su questa linea occorre approfondire anche la questione dell’etica e riflettere pastoralmente sulle condizioni della sua attuazione in figure capaci di evocare l’istanza fondamentale della fede cristiana nelle categorie di cui l’uomo di oggi dispone. 

La proposta che il Sinodo vorrebbe suggerire chiede che la parrocchia non possa esimersi dall’indicare figure etiche di testimonianza cristiana nell’ampio campo del confronto civile e culturale in cui, di fatto, si svolge la vita buona. Le regole del consenso e della laicità costituiscono, allora, i riferimenti per l’impegno dei cristiani nel mondo, inteso esso come lo spazio sociale aperto dal confronto tra opzioni diverse e regolate dalle istanze della giustizia possibile e praticabile e dall’apertura del patto sociale e del consenso culturale (o addirittura interculturale). Sanità, famiglia, scuola, educazione, politica, lavoro, giustizia sociale, integrazione culturale… disegnano ambiti d’impegno etico che la comunità cristiana non può ignorare, né a livello di individui, né a livello di gruppi, né a livello di società nel suo insieme.

Su questi spazi di senso dovrebbero essere ricercate, alla luce della fede e in testimonianza di essa, le figure della pastorale attenta alla formazione della coscienza etica individuale, con l’attenzione al rinvio alla dimensione kerigmatica e liturgica della vita cristiana e, più radicalmente e sapienzialmente, umana. 

In questo intento d’individuazione del rimando dall’etica alla fede, la comunità cristiana stessa svolge un compito importante e delicato da individuare nelle scelte pastorali. La parrocchia allora è chiamata a trovare forme pastorali di animazione della vita civile con figure significative di testimonianza della carità animata dalla fede. Tra le diverse possibilità di mediazione pastorale, sembra che nell’oggi i luoghi che più fortemente hanno la capacità di evocare il trascendere della fede nell’agire etico possano essere tre. Su di essi l’attenzione pastorale della parrocchia dovrebbe essere forte e ripensata. Essi sono 

1. la scelta preferenziale per i poveri,

2. l’esperienza educativa,

3. l’esperienza politica.

La scelta preferenziale dei poveri è di gran lunga quella che più direttamente e profeticamente sconvolge le ideologiche intenzioni umane di costruzione di una società ordinata e razionale, perciò manipolabile, rinviando alle ragioni fondamentali dell’esistenza di senso dipendenti dalla gratuità e quindi dall’accoglienza di un disegno divino indisponibile, benché appellante. Questa disposizione che Gesù indica nell’attribuzione a sé di ciò che si compie per il povero e per il nemico rinvia direttamente alla fede, perché indica in Dio il fondamento del valore di ogni uomo.

L’esperienza educativa e quella politica sono indicabili alla parrocchia come ambiti d’impegno pastorale e missionario proprio perché hanno esplicita dimensione pubblica e chiedono la ricerca della forme di azione e di convivenza che si fondino sulla volontà di Dio, perché il disegno educativo e politico non diventi oppressivo e menzognero. La necessità di rivendicare una dimensione kerigmatica al progetto educativo e politico può essere efficacemente assunta come elemento sia di pertinenza di un coinvolgimento della comunità cristiana in questi campi, sia di verifica contro le stesse deviazioni temporalistiche o fondamentalistiche della Chiesa stessa. 

2.3 L’attenzione dialogica

La realizzazione delle linee pastorali di attuazione delle polarità sopra descritte deve tenere conto delle condizioni storiche, sociali e culturali in cui essa avviene. In questo senso l’indicazione conciliare che interpreta la Chiesa come popolo di Dio suggerisce chiaramente lo stile di dialogo e di corresponsabilità con cui cercare e proporre tali linee pastorali. La mediazione e il confronto a livello di presbiterio diocesano e di organismi di corresponsabilità e partecipazione dovrebbero costituire sempre il luogo dell’effettiva elaborazione delle linee pastorali. 

Questo stile e queste dimensioni dovrebbero costituire il cuore della vita della parrocchia e dei cristiani, non solo come rimedio al diminuire del numero dei preti e dei religiosi, ma come atteggiamenti d’impegno e di cura per l’evangelizzazione stessa da parte di tutti. 

Appendice

Le polarità sopra descritte e le indicazioni che le interpretano fanno riferimento al lungo travaglio e cammino che la teologia degli anni successivi al Concilio ha percorso. Alla luce di questo cammino possiamo anche individuare la domanda di fondo che dà direzione critica al lavoro sinodale che ci apprestiamo a svolgere. Essa potrebbe essere la seguente: “Quali sono gli snodi per cui la parrocchia interpreta in modo positivo il confronto con la modernità e la postmodernità?” Oppure, “Quali sono gli snodi del credere per l’uomo della svolta antropologica?” E “Qual è l’atteggiamento di fondo che permette all’uomo di recuperare libertà in un contesto di abbandono all’omologazione del desiderio?” (cfr. tutte le questioni legate al pensiero debole…).

Dietro a queste domande stanno i grandi quesiti della teologia contemporanea, per molti versi non ancora conosciuta da parte di molte persone che formano le nostre comunità cristiane. Ciò non deve stupire, perché negli ultimi decenni la teologia ha proposto molte questioni e affermazioni che hanno animato speranze e provocato cocenti delusioni. Il variare delle figure teologiche non deve scoraggiare, perché è segno di un profondo cambiamento culturale di cui siamo interpreti e che chiede nuove e radicali riflessioni. Non è passato molto tempo da quando le linee della teologia della secolarizzazione, della teologia politica e della teologia della liberazione percorrevano le nostre comunità. Dietro a queste teologie stavano modi di fare pastorale e di organizzare la comunità cristiana preoccupati della costruzione della giustizia sociale tra gli uomini secondo schemi ideologici che oggi lasciano perplessi e forse delusi. 

Le attuali frontiere dell’ermeneutica, il dibattito tra teologia della Parola e teologia della storia, e il confronto con la teologia narrativa hanno dischiuso altri scenari, in cui sembrano porsi altri punti fermi che rinviano a temi quali: la gratuità, la visione di Dio come correlata alla visione del mondo, la centralità della singolarità cristologica, la centralità della figura della testimonianza e la polarità tra comunione e comunità, che rinvia alle nuove vie dell’etica come ermeneutica credente dell’ethos.

Questi temi testimoniano il difficile e non ancora concluso cammino che la teologia cristiana sta svolgendo impegnando la riflessione a partire dalla fede perché la comunità ecclesiale sia consapevolmente fedele al suo Signore. 

3. Una strategia pratica

Il Quaderno del Sinodo ha proposto alcune priorità pratiche nell’attuale cantiere della parrocchia (cfr. n. 95), perché in esse ha individuato i momenti della vita della parrocchia in cui si giocano le dimensioni irrinunciabili della vita di fede. Possiamo riassumerle semplicemente così:

1. Assemblea eucaristica domenicale
2. Itinerari sacramentali

3. Accompagnamento personale della fede

4. Cultura missionaria

5. Legame con il territorio

Queste priorità interpretano i due nodi sopra ricordati in cui si incontrano le domande fondamentali della cultura di oggi nell’articolarsi concreto della vita della comunità. 

Queste priorità tengono d’occhio le domande di senso fondamentali dell’uomo con attenzione al modo odierno di sentirle e di ritradurle nel vissuto della Chiesa. Queste domande di senso toccano le tappe fondamentali della vita, quelle troppo spesso disattese dai riti civili odierni e troppo spesso rinviate alla simbolica cristiana, ereditata dal passato e non più vitalizzata dalla fede. Gli uomini di oggi cercano in parrocchia riti che non sono più capaci di esprimere una fede autentica, ma che interpretano una domanda, spesso confusa e incerta, ma forte e profonda.

Eppure questi riti coincidono con i sacramenti e costituiscono il cuore della vita cristiana, sono il luogo in cui il Cristo edifica la Chiesa e salva gli uomini. L’Assemblea eucaristica domenicale, gli itinerari sacramentali, l’accompagnamento personale della fede, la cultura missionaria rinviano proprio a questo compito che la parrocchia non può eludere, sia perché vuole e deve essere fedele al suo Signore, sia perché vuole essere attenta alle domande profonde dell’uomo d’oggi. 

Poiché, però, non basta “dire:«Signore, Signore», ma “fare la volontà del Padre”, ecco che la comunità parrocchiale deve impegnarsi profondamente nella testimonianza di una vita di carità, secondo le caratteristiche odierne di dialogo e di pluralismo. Ecco. allora, che il legame con il territorio diviene lo spazio etico della testimonianza missionaria cristiana. 

4. Protocollo delle pratiche pastorali

Possiamo qui ricordare una citazione di Romano Guardini:

La Chiesa non è un'istituzione che si progetta e poi si fonda, sapiente e potente quanto si voglia, ma una realtà vivente; nata da un evento che è insieme divino ed umano, la Pentecoste... Finché noi la consideriamo come una organizzazione che serve a certi fini; come una autorità che si contrappone alla libertà individuale; come una lega fra persone che posseggono gli stessi sentimenti e le stesse idee religiose, non avremo ancora un rapporto autentico con essa. Essa è una realtà vivente, e il nostro rapporto dev'essere anch'esso vita
.

Vale la pena ricordare in una battuta l’ipotesi che guida il nostro lavoro sinodale: Dalla “cura pastorale” alla parrocchia missionaria. Con ciò s’intende dire che la pastorale del domani dovrà superare l’idea della parrocchia concepita essenzialmente come “cura pastorale” dei fedeli attraverso le pratiche di trasmissione ed inquadramento, per accedere ad una visione di essa come luogo dell’accoglienza e della missione nella condizione ordinaria dell’esistenza connessa all’abitare uno specifico territorio o del risiedervi temporaneamente in certi momenti o fasi della vita. 

Tutto questo avviene entro la consapevolezza sempre più vivida circa la condizione minoritaria del cattolicesimo, che si esprime paradossalmente attraverso il ricorso di molti al battesimo dei figli e ad una (elementare) formazione cristiana, mentre appare per lo più un distacco per ciò che concerne il modo di condursi nella vita e nella realtà sociale più vasta. Ciò non deve indurre al pessimismo, ma rappresenta la presa di coscienza della necessità di restituire alla parrocchia la dimensione autenticamente missionaria che è propria della Chiesa intera.

Risulta quindi necessario riflettere sulla qualità e sull’utilizzo delle ancor rilevanti risorse che sono a disposizione delle nostre parrocchie
, a fronte di una continua riduzione del numero dei sacerdoti ed anche dei religiosi, in modo da sviluppare una proposta coerente con la visione ecclesiale della “comunità eucaristica”
 che fa della parrocchia non una semplice articolazione territoriale cui dedicare un’attenzione meramente organizzativa, ma l’espressione ordinaria della Chiesa, quella che ogni persona può incontrare nel territorio in cui vive – o in cui si trova a transitare per vari motivi di studio, di lavoro, di salute, di svago - e che esprime nei confronti di ciascuno una proposta di vita comunitaria nella prospettiva della missione.  

Per ottenere ciò occorre superare una concezione clericale della parrocchia e quindi è necessario andare oltre a una mera razionalizzazione dell’esistente ed una diversa distribuzione degli incarichi, per giungere a una vera conversione comunitaria, che si esprime nella testimonianza della vita cristiana come vita buona, frutto di una speranza che va vissuta con pienezza nella compagnia con gli uomini del nostro tempo. 

Il lavoro delle commissioni sinodali deve soprattutto concentrarsi, alla luce di queste indicazioni, a una revisione delle competenze pastorali. Occorre rileggere, alla luce di quanto giungerà dalle parrocchie, le pratiche della Parola, del rito, dell’etica, dell’etica sociale, della carità verso i poveri…, per giungere alla proposta di nuove pratiche, più vicine al sentire odierno e più capaci di far rivivere il cuore del Vangelo nelle nostre parrocchie. 

Necessariamente questo lavoro deve essere schematico e puntare all’essenziale, prestando particolare attenzione alle condizioni concrete in cui le nostre comunità vivono. Uno degli elementi fondamentali che durante il lavoro pastorale di questi anni è emerso è il profondo cambiamento del territorio su cui le parrocchie insistono. L’organizzazione della vita di oggi non coincide più con il territorio del Comune e della Parrocchia, ma si estende a intrecci più vasti, tanto che spesso coincidono con il mondo intero. I compiti educativi, l’organizzazione sanitaria, la tutela sociale, la distribuzione del lavoro… chiedono un’attenzione pastorale che interagisca con un territorio più vasto e con competenze diversificate.

L’organizzazione pastorale della Chiesa è di fatto ancora ancorata alle parrocchie e alla Diocesi. Le strutture del Vicariato, pur interpretando il bisogno di coordinamento e di cooperazione, non riescono a dare le risposte corrette. Individuare altre forme di cooperazione, di distribuzione del clero, di cammini di formazione, di produzione di sussidi, di organizzazione della presenza nelle istituzioni… è forse il compito che il Sinodo deve correttamente interpretare. 

Per svolgere questo compito sembra importante riferirsi ad alcuni criteri di fondo. 

4.1 I criteri di fondo

1) Modello comunitario: la parrocchia è comunità eucaristica, al cui centro vi è il Mistero dell’Incarnazione. Essa non è una realtà umana che prima si pensa, poi si progetta e si pone in atto, ma è il luogo in cui la Chiesa avviene secondo i suggerimenti dello Spirito. Essa non è una mera organizzazione. Il riferimento della parrocchia non è al parroco, ma all’intera comunità. In essa, ogni cristiano è chiamato ad esprimere la propria vocazione e dignità, che è insieme profetica e sacerdotale, e che si esprime nella carità e nella testimonianza di fede personale, costante e coraggiosa. Anche i gruppi e le aggregazioni, i cosiddetti “impegnati”, non debbono cedere alla tendenza ad identificare se stessi con la Chiesa, creando non raramente divisioni che non aiutano a rendere il volto cristiano della parrocchia e diffondendone un’idea “militante” dove emerge piuttosto lo sforzo organizzativo e non il volto comunitario. 

2) Stile missionario e profetico: tutta la parrocchia è in tensione verso la missione; ciò significa che ogni cristiano è chiamato per vocazione a vivere in ogni momento della sua vita la speranza evangelica, dandone ragione con chiarezza, semplicità e coraggio. Va superato l’impoverimento della testimonianza di fede derivante dallo svuotamento della figura storica di Gesù, che viene banalizzato e sostituito dai “valori del regno” diventando così una speranza vuota. 

3) Tessere i legami della comunità: per la gran parte delle persone la parrocchia rappresenta la comunità cristiana che si può incontrare nella vita quotidiana in relazione alle diverse vicende della vita. Il metodo della parrocchia è l’accoglienza, l’apertura, il dialogo, l’offerta di occasioni d’incontro, di legami significativi, di esperienza di vita insieme. 

4) Semplicità ed essenzialità: occorre contrastare la tentazione di costruire le parrocchie come “macchine organizzative” perfette e puntuali, e preferire la realizzazione di pochi eventi importanti, unitari, ben curati, da cui traspaia senso del mistero, apertura alla cattolicità ed alla missione. Ciò esige una cura attenta alla revisione delle pratiche pastorali evitando che queste semplicemente si moltiplichino per forza propria senza alcuna riflessione sul loro significato e valore. Per questo serve capacità di progettazione (di ciò che è essenziale) e di verifica, prestando notevole cura della qualità della vita cristiana intesa come stile di vita buona. 

5) Primato dell’educazione: l’educazione alla fede non è un compito che può essere delegato a qualche specialista, ma rappresenta la vocazione stessa della comunità – in primo luogo della famiglia che ne è la cellula fondamentale - che è quindi educatrice in ogni sua componente; in forza di ciò, essa è tesa ad insegnare nei fatti ad ogni persona a superare il proprio orizzonte soggettivo accogliendo l’altro nel proprio mondo; a gustare la bellezza della vita cristiana condivisa con i fratelli; a cogliere nei momenti di crisi e di scelta l’importanza della preghiera, del confronto, della prova vissuta come promessa di un dono. 

6) Dimensione politica: vi sono diverse emergenze e bisogni che non trovano risposte dal welfare che si va ristrutturando, e che si riversano sulla parrocchia spingendo alla realizzazione di ulteriori servizi. Vi è il pericolo che a fronte di tante richieste la parrocchia si trasformi in una sorta di agenzia assistenziale, mentre si impone la necessità di un’apertura al territorio ed a tutti coloro che vi operano a vario livello, nella logica della rete con competenza ed etica professionale, entro un quadro a forte valenza educativa e sociale. 

7) Apertura e coinvolgimento: la parrocchia non può più essere intesa come un’entità autarchica: Essa ha bisogno dell’apertura alle altre parrocchie ed entità ecclesiali, attraverso uno sforzo di superamento del confine (territoriale) parrocchiale. 

4.2 Una mappa delle attività parrocchiali

Con una tendenza che si è andata accentuando in particolare nell’ultimo decennio, per i vari motivi ricordati connessi alla trasformazione del welfare, all’emergenza delle vecchie e nuove povertà, alla crescente domanda di comunità che emerge dall’individuo isolato e dalla famiglia nucleare della società complessa, la parrocchia è investita da una continua domanda che esprime esigenze di attività ed iniziative, mentre le risorse risultano carenti. Ciò conduce fatalmente al rischio di costruire un gigantismo organizzativo che sfugge ad ogni controllo, produce stress ed affanno nel personale “superimpegnato”, finendo per snaturare il volto comunitario e missionario della parrocchia ed indebolire la comprensione della sua autentica vocazione. 

E’ quindi richiesto un attento discernimento, per comprendere ciò che è assolutamente essenziale da ciò che è accessorio nella vicenda parrocchiale, ma anche per riconoscere le iniziative che sono soggette a normative delle pubbliche istituzioni e che impongono un profilo di responsabilità civile. Alla luce dei nodi sopra indicati, possiamo individuare nella vita parrocchiale tre componenti:

· La prima componente riguarda le opere di culto e religione che sono proprie della parrocchia e che individuano l’ambito in cui la Chiesa presenta la maggiore autonomia rispetto allo Stato, potendosi condurre in esse senza alcun condizionamento trattandosi di un principio di libertà – quella religiosa – sancito dalla Costituzione. E’ lo spazio fondamentale della Chiesa, che non va peraltro inteso in senso “privato”. 

· La seconda componente prevede opere di carattere sociale, assistenziale e formativo, per le quali esistono parametri di favore, ma più ristretti rispetto alle opere precedenti. Siamo di fronte ad una serie di attività che si stanno sempre più moltiplicando, e che rischiano di trasformare la parrocchia in un centro di aggregazione della comunità sociale con profilo tendenzialmente assistenziale. Qui occorre applicare un deciso discernimento, scegliendo ciò che è essenziale e decisivo, curando lo stile di vita cristiana in senso missionario e profetico e garantendo una gestione non approssimativa e familistica, ma professionale e deontologica. In particolare, vanno conservate e qualificate le opere educative ecclesiali e di ispirazione cristiana, senza cedere alla tendenza dimissionaria, ma investendo su una sempre maggiore responsabilità laicale. 

· La terza componente riguarda le attività commerciali e civili generali, per le quali la Chiesa risulta un ente come tutti gli altri. Si tratta di esercizi pubblici quali il bar, la vendita di beni ed oggetti vari, gli spettacoli, la disponibilità di spazi e strutture per le feste, le vacanze... Occorre qui una attenzione rigorosa al rispetto delle norme, perché spesso non si tratta di generica animazione, bensì di servizi soggetti alla legge per la cui gestione è necessaria un profilo giuridico e professionale di qualità.  

4.3 Guida e verifica 

La parrocchia è amministrata dal parroco, ma non rappresenta una sua proprietà né un suo dominio. Essa esprime un volto comunitario innanzitutto nella cura del legame di fraternità tra i presbiteri, i religiosi ed i responsabili delle aggregazioni presenti. Tale tensione comunitaria richiede una cura adeguata, fatta di momenti di convivenza e di preghiera, di cui il parroco è principale, ma non esclusivo responsabile. 

Il Consiglio pastorale non va inteso come una sorta di “parlamentino” composto da “rappresentanti” espressione di ambienti parrocchiali, bensì come luogo della riflessione e del coordinamento delle varie entità associative, cooperative, istituzionali che concorrono a sviluppare i servizi necessari alla corretta vita parrocchiale. Anch’esso esprime quindi una vocazione comunitaria in senso operoso, dove ognuno concorre con i propri doni all’edificazione della comunità sapendo che questa risulta in definitiva un’opera di Dio. Anche con il supporto di uno statuto, va sviluppata una sensibilità comune nel metodo di lavoro di tale organismo, intorno al Piano/programma pastorale che vede ognuno corresponsabile della santità dei fratelli che il Signore ci affida. Ciò chiede un calendario comune, dove non vi siano attività giustapposte, ma soprattutto azioni congiunte tra organismi differenti, a cui tutti concorrono con i propri doni, in modo da evitare la dispersione e il frazionamento, al fine di creare occasioni di comunione fattiva. Inoltre, si segnala la necessità di verifiche periodiche circa la coerenza delle varie pratiche pastorali rispetto al volto autentico della parrocchia, modificando ciò che appare non in sintonia con questo. 

Ancora, si ricorda l’impegno alla conservazione e valorizzazione dei beni della parrocchia, con la stessa cura del “buon padre di famiglia”, avendo però attenzione a non fare di questo lo scopo prevalente della vita parrocchiale. 

Si suggeriscono due strutture gestionali indispensabili per la corretta conduzione delle attività ed opere parrocchiali:

· il Consiglio per la gestione dell’oratorio inteso come luogo privilegiato di educazione e di animazione della vita comunitaria in riferimenti ai diversi destinatari ed alle differenti occasioni in cui questa si sviluppa. 

· il Consiglio per gli affari economici che sovrintende alla amministrazione delle varie attività parrocchiali, svolge la manutenzione ordinaria e straordinaria dei beni, intrattiene le relazioni con le autorità civili. 

Inoltre, pare necessario il coordinamento delle attività assistenziali e caritative che può anche avvalersi, nel caso, di una struttura di natura cooperativa, meglio se condivisa con le altre parrocchie del vicariato.  

Infine, per le opere di maggiore consistenza, quali le scuole e le strutture socio-assistenziali, è necessaria una gestione autonoma, ancorché strettamente connessa con la dinamica parrocchiale.  

4.4 Apertura alla comunità civile 

Tale apertura rappresenta un valore imprescindibile dell’attività della parrocchia che non costituisce un’entità autarchica. Essa quindi deve sempre chiedersi – in rapporto a specifici bisogni – quale sia la formula collaborativa con enti ed istituzioni che consenta una migliore risposta ed un intervento più qualitativo. D’altra parte, la moltiplicazione di bisogni che il welfare non è in grado di affrontare, l’indebolimento del profilo istituzionale delle varie istanze pubbliche e la necessità di delineare una sorta di “sostegno morale” alla convivenza civile, fanno sì che la parrocchia sia investita di sollecitazioni a “lavorare in rete” ed a presenziare e sostenere fattivamente iniziative. 

Le modificazioni che riguardano l’assetto del welfare, ovvero i servizi sociali, e la moltiplicazione delle domande in tale ambito, inducono lo Stato e gli Enti locali ad abbandonare la visione totalizzante che riportava tali servizi necessariamente nell’ambito della Pubblica amministrazione. 

Ragioni d’efficacia e d’efficienza, oltre che di “cultura del servizio”, hanno indotto tali enti a mantenere per sé tendenzialmente solo la funzione di governo del sistema delle politiche (educative, socio-assistenziali, sanitarie e promozionali), per lasciare ai soggetti della società civile la gestione degli stessi, nella prospettiva della sussidiarietà, secondo la modalità della convenzione ovvero della cessione di pubblico servizio in un regime di concorrenza.

Si ricorda che tale tendenza rovescia esattamente quella consolidata già a partire dal Ventennio e successivamente fatta propria dalla Repubblica e che ha portato all’inglobamento di diversi enti caritativi d’origine cattolica. Alla Parrocchia era rimasto normalmente solo uno di tali servizi: la Scuola materna poiché si trattava di un intervento non soggetto ad obbligo civile e sociale.

La natura di tale richiesta comporta un processo di professionalizzazione dei servizi e di burocratizzazione degli stessi nella modalità prevista dai dispositivi di standardizzazione oggi diffusi. Tutto ciò appesantisce la gestione (spesso a carico del Parroco) e nel contempo, a causa dell’enfasi attribuita all’efficienza rispetto alla significatività dell’intervento, questa situazione conduce ad una sorta di formalizzazione dell’attività della parrocchia.

Tenendo conto di tutto ciò, la relazione con le autorità pubbliche va sollecitata, ma non ingenuamente; occorre tenere conto che: 

· la pratica delle reti può ridursi ad una divisione tra chi opera (un profilo che spesso viene assegnato alla parrocchia) e chi guida, dove quest’ultimo finisce per appropriarsi del lavoro altrui;

· occorre rilevare la coerenza delle attività che si è sollecitati a sostenere con i principi della Dottrina cristiana per evitare, ad esempio, di dare il proprio avallo a iniziative che mettono in discussione verità di fede ed indeboliscono la famiglia;

· il convenzionamento – spesso sollecitato in tema socio-assistenziale ed educativo - comporta anche un effetto di omologazione, come pure di tendenziale svuotamento della “profezia” cristiana. Ciò anche al di là delle intenzioni dei singoli, trattandosi di una dinamica strutturale. 

La dimensione civile della parrocchia richiede quindi un’apertura sincera, ma nel contempo prudenza e capacità di giudizio, che può anche condurre a prese di posizione pubbliche chiare e motivate là dove ciò che viene sollecitato non persegua effettivamente il bene delle persone e della comunità. 

4.5 Dimensioni della parrocchia, vicariato ed attività di rete 

A fronte delle varie attività ed iniziative indicate, appare necessario riflettere su quali siano le dimensioni adeguate perché la parrocchia sia in grado di svolgere una corretta gestione specie delle opere di carattere sociale, assistenziale e formativo, e delle attività commerciali e civili generali. 

Certamente non pare adeguata la piccola dimensione, mentre in generale si consiglia la creazione di strutture di coordinamento se non di gestione condivise entro il vicariato. 

Il Vicariato rappresenta una struttura su cui si è sempre più investito al fine di garantire una maggiore relazione tra Diocesi e contesto locale, una supervisione circa l’attività amministrativa delle parrocchie, un coordinamento in riferimento ad alcune carenze che si vengono a creare nella vita delle parrocchie di riferimento. Le modalità di esercizio di queste funzioni variano da situazione a situazione, ma si può convenire circa il fatto che il Vicariato locale non ha potuto sinora svolgere in forma compiuta il salto di qualità previsto, che s’impone anche a fronte delle necessità di sostegno alle realtà più deboli e con minori risorse, ma che risultano utili anche alle parrocchie più ampie e con maggiore dotazione di mezzi. 

Si segnalano peraltro alcune esperienze positive che riguardano la nascita di una linea di iniziative svolte in cooperazione tra sacerdoti e ancor più tra laici appartenenti a varie parrocchie contigue, impegnati in particolari campi della pastorale tra cui l’educazione, la formazione, le attività di assistenza, i momenti forti. Al di là della natura istituzionale degli organismi coinvolti, si sollecita la continuazione e l’estensione di queste pratiche collaborative tra diverse parrocchie che fanno emergere un nuovo tessuto di relazioni e di attività.

Nell’individuazione di modelli nuovi d’interazione pastorale, si segnalano quattro ambiti rilevanti della vita che non possono essere affrontati esclusivamente in un’ottica parrocchiale:

a) territori in cui vi è la presenza di poli scolastici ed universitari che attirano molti adolescenti e giovani e che richiedono un servizio pastorale appropriato di accoglienza, formazione, promozione;

b) territori in cui vi sono grosse strutture assistenziali e sanitarie che attirano un numero rilevante di persone in cura e dei loro familiari e conoscenti, e che esprimono un’esigenza di accoglienza e di aiuto; 

c) territori dove esistono notevoli concentrazioni di imprese con la conseguente necessità di servizi di accoglienza e di vita spirituale;

d) territori che vendono flussi di persone anche rilevanti al fine del tempo libero e del turismo da cui emergono preoccupazioni ed anche domande cui occorre dare una risposta. 

6. I soggetti

6.1 Alcune considerazioni di fondo

Quella delle persone e dei soggetti è questione trasversale a tutto il lavoro del Sinodo; essa infatti intercetta sia le domande sul senso e sulla destinazione della parrocchia (la sua mission), sia quelle sulla sua composizione e strutturazione “organizzativa” (nel linguaggio ecclesiale: i carismi e i ministeri): a chi serve la parrocchia? Di chi è? A chi si rivolge? Come si costituisce? Chi la fa “funzionare”?

A proposito di queste domande il mandato di Gesù di annunciare il vangelo a tutti gli uomini, la nuova concezione di Chiesa offerta dal Vaticano II (parte quarta del Quaderno) e la nuova condizione culturale e sociale del mondo contemporaneo (parte terza) invocano e favoriscono qualche considerazione specifica al riguardo. 

Già il Quaderno offre alcuni riferimenti preziosi, in particolare nella parte sesta, laddove dapprima recensisce la differenziazione delle figure di cristiano presenti oggi in parrocchia (# 94) e poi affronta la considerazione di tre grandi categorie di soggetti e su di esse pone alcune domande: i laici, i presbiteri, le persone consacrate.

Anche a questo riguardo il primo dato da rilevare è quello del grande cambiamento nel passaggio dal modello tradizionale di parrocchia alla attuale situazione di fluidità. Un tempo all’interno del mondo parrocchiale, abbastanza statico, non c’erano molte distinzioni. La sola grande differenziazione era quella che separava i preti e i religiosi/religiose da tutti gli altri, i laici. 

Questo determinava un modo di intendere e di fare ben preciso: preti, frati e suore appartenevano alla dimensione “sacra” del reale, distinta e separata dal mondo; loro compito era occuparsi delle cose di Dio; ciò che ci si aspettava da loro era una vita e una santità non accessibile agli altri. E in questa direzione era strutturata la loro formazione e la stessa loro autocoscienza. 

I laici invece stavano nel mondo: la loro era una condizione in qualche modo meno spirituale. Essi dovevano cercare di elevarsi dalla loro condizione rimanendo il più possibilmente vicini e fedeli a Dio e alla Chiesa attraverso le pratiche di pietà, i sacramenti e la vita onesta. La loro prossimità alle cose del mondo non aveva alcuna rilevanza in ordine alla loro identità cristiana, anzi era spesso ritenuta un pericolo. 

In quel contesto non vi era riconoscimento di una soggettività specifica, rilevante per la costituzione della dimensione ecclesiale della parrocchia, per coloro che erano semplicemente chiamati i fedeli (o le anime). E non era neppure ammissibile che esistessero tra loro livelli differenziati di appartenenza al gregge parrocchiale: l’eventuale maggiore vicinanza o distanza si registrava solo in termini di maggiore o minore devozione o pietà (frequenza dei sacramenti), non certo in termini di una diversa identificazione con la parrocchia che infatti costituiva un tutt’uno con il contesto umano, civile e culturale.

Per la verità ad un certo punto anche nella parrocchia tradizionale hanno cominciato a farsi presenti alcune soggettività laicali contraddistinte da un maggiore protagonismo: in particolare la grande esperienza dell’associazionismo cattolico (Azione Cattolica ed altri). Ma per lungo tempo la loro soggettività è stata interpretata – sia dai pastori che da loro stessi – semplicemente in termini di maggiore impegno e come un nuovo protagonismo dei laici legato ad una nuova figura di Chiesa. Anzi, una certa teologia per lungo tempo ha deputato l’impegno di questi laici all’animazione delle cose del mondo, senza alcune rilevanza alla costituzione-costruzione della realtà ecclesiale che rimaneva competenza del clero.

Sarà il Vaticano II a cambiare la prospettiva introducendo il concetto di Popolo di Dio, tutto ministeriale, riconoscendo piena soggettività anche ai laici come ai pastori e ai religiosi in ordine alla costituzione della Chiesa come comunità testimoniante. Ciò però non ha risolto immediatamente i problemi né sul piano teologico, né su quello pratico e pastorale: l’affermazione di principio della sostanziale uguaglianza tra laici e clero non ha favorito un’effettiva trasformazione del modo di intendere e di realizzare la Chiesa, perché non si è accompagnata con una ridefinizione (soprattutto sul piano pratico) dei ruoli, della spiritualità e della specifica ministerialità di laici e pastori; si è assistito invece piuttosto un inglobamento di alcuni laici nella figura clericale e una progressiva perdita di consapevolezza, rilevanza e protagonismo ecclesiale di tutti gli altri. 

Nel frattempo la fine della civiltà parrocchiale e la secolarizzazione hanno determinato l’allontanamento di molti uomini e donne dal riferimento alla parrocchia, in un contesto sociale e culturale sempre più caratterizzato dall’individualismo e dalla fragilità delle relazioni sociali. Il Quaderno del Sinodo parla così di cristiani “confessanti” e/o addirittura “impegnati” nella comunità, di “praticanti”, di “occasionali” o “culturali”, di altri più “lontani” e – da un po’ di tempo a questa parte – anche di non battezzati che in qualche modo intercettano la realtà parrocchiale.

Tutto questo non sempre ha prodotto una ri-interpretazione teologico-pastorale della figura della comunità cristiana in parrocchia e delle diverse soggettività con la quali essa si è andata articolando: molto è avvenuto senza che si adottassero particolari visioni o strategie pastorali. Recentemente la Conferenza Episcopale Italiana, riproponendo la parrocchia come luogo decisivo della edificazione della Chiesa e della testimonianza cristiana nel nostro tempo, ha cominciato a parlare di comunità eucaristica e di comunità battesimale (CVMC 46), non per distinguere un livello di eccellenza e uno di mediocrità nel tessuto ecclesiale, ma per aprire la coscienza e la responsabilità pastorale ad una situazione assolutamente nuova, che richiede una nuova articolazione del vissuto e delle dinamiche parrocchiali. Anche il Quaderno del Sinodo riflette questa presa di coscienza quando al #95 indica una scansione di cinque priorità del ministero della parrocchia che corrispondono evidentemente ad una differenziazione delle soggettività attualmente presenti nell’ambito parrocchiale.

Tutto questo individua e valorizza diversi soggetti della vita e della pastorale della parrocchia: sia come destinatari che come attori e ministri della stessa.

La figura di cantiere utilizzata dal Quaderno per descrivere la parrocchia di oggi (#95) si riconosce quindi anche in questa differenziazione dei soggetti e, proporzionalmente, nella difficile identificazione delle loro caratteristiche. Non è assolutamente chiaro chi sia oggi il parrocchiano perché ne esistono di molti tipi. Ma non è più tanto chiaro neppure chi sia il prete perché anch’egli non risponde più ad un unico modello. Infine la figura della persona consacrata è sempre meno presente in parrocchia e – anche a causa della diminuzione dei numeri – tende sempre più a ritornare negli ambiti tipici del convento e del monastero. 

Tutto questo, coerentemente con gli obiettivi del Sinodo, chiede che si affrontino e si precisino alcune questioni: 

1. chi dobbiamo intendere come parrocchiano? A chi si rivolge il ministero della parrocchia? Chi è il destinatario della sua testimonianza? 

2. Quale ministerialità è tipica e necessaria per la parrocchia di oggi? Quali ne sono le figure? Con quali caratteristiche?

6.2 Ricentrare sul cristiano comune

Posto quanto detto sopra – e cioè della grande differenziazione delle figure – resta fondamentale l’affermazione circa il carattere popolare e cattolico della parrocchia: la parrocchia è una comunità di fedeli che testimonia in un luogo il vangelo per tutti. Essa dà vita, in un luogo, a una comunità cristiana in quanto è in grado di proporre ciò che è indispensabile per diventare cristiani (Quaderno #46). Da questo punto di vista il soggetto destinatario principale della parrocchia è non è il laico “impegnato”, ma il cristiano comune: non chi necessariamente abbia assunto una responsabilità e un ministero all’interno della struttura sacramentale della parrocchia, ma chi, credente nel Signore Gesù, vive sul suo territorio, condivide le situazioni, la cultura e le domande di tutti. 
Così afferma il Quaderno:  La comunità cristiana non deve mai dimenticare che, nelle condizioni comuni dell’esistenza, ogni uomo è invitato a porre degli atti di fede, anche se questi non prendono le forme della fede cristiana. La richiesta imprescindibile che viene rivolta alla pratica pastorale delle nostre parrocchie, nei suoi diversi aspetti, è dunque quella  che riguarda la sua qualità “spirituale”, la sua attitudine a favorire la fede del credente cristiano, la consapevolezza che la sua pratica comunitaria esprime la verità cristiana della sua vita (#94).

Da questo punto di vista ricentrare sul cristiano comune significa riqualificare la predicazione, lo stile celebrativo, gli itinerari formativi, il tipo di comunicazione… lo sguardo complessivo e la programmazione pastorale non in funzione della ristretta cerchia degli appartenenti alla comunità, ma nei confronti di tutti coloro che abitano il territorio parrocchiale e soprattutto riconoscere che esattamente il territorio e la vita ordinaria della persone (e non principalmente l’ambito dei gruppi e delle strutture parrocchiali) costituisce il luogo principale della pratica del vangelo e della testimonianza cristiana. 

Va quindi rivista la questione della testimonianza e dell’impegno dei laici nella loro specifica qualità laicale: colui che, in nome del Vangelo e dell’Eucaristia celebrata nella comunità, vive e testimonia la fede e il servizio nelle realtà secolari della famiglia, del lavoro, della società civile, della politica non è da considerarsi meno impegnato di chi svolge un ministero ecclesiale all’interno della comunità. 

Del resto anche i laici, ma non solo quelli direttamente impegnati all’interno della comunità, possono e debbono contribuire alla definizione e alla costruzione della comunità nella sua forma specificamente cristiana.

6.3 Per una nuova ministerialità 

Alla luce e in funzione di questo si può e si deve pensare una strutturazione della comunità cristiana che, nella sua specifica qualità sacramentale, provveda a realizzare nella parrocchia questo tipo di annuncio e di testimonianza. 

Si tratta di riconoscere quali carismi e quale ministerialità sono tipici e necessari per la parrocchia di oggi: di ridefinire la figura e i compiti del prete; di valorizzare e far crescere alcune figure di laici direttamente responsabili e protagonisti della pastorale parrocchiale, di dare maggiore rilevanza all’esperienza del cristiano comune e del laico impegnato nelle realtà del mondo e del territorio, di ripensare la presenza e la testimonianza delle persone consacrate, di tener presente la realtà e l’esperienza di alcuni gruppi, movimenti e associazioni. 

Soprattutto è da considerare come questa ridefinizione delle soggettività non può avvenire a prescindere da una pratica effettiva e da un vivace confronto tra tutti: non è pensabile che i preti ripensino se stessi a prescindere dai laici; che i laici ripensino se stessi a prescindere dai preti, che i religiosi e i consacrati ripensino se stessi a prescindere dall’intera comunità… Sarà l’effettivo esercizio dell’ascolto e del confronto che, alla luce dei criteri di fondo del Vaticano II, permetteranno un’evoluzione in questa ricerca.

Tutto questo esige che si favoriscano alcune condizioni per questo esercizio e che si pongano le premesse per la cura pastorale delle soggettività in questa direzione. 

Ci sembra di poter indicare alcune priorità:

1. la cura delle dinamiche relazionali (più che dei ruoli e delle funzioni),

2. l’esercizio di una effettiva corresponsabilità in parrocchia,

3. la riqualificazione della formazione. 

6.3.2 Corresponsabilità e dialogo

Troppo spesso le parrocchie ristagnano per stanchezza, poche persone portano su di sé il carico di molte funzioni, i “gruppi” parrocchiali rischiano di essere autoreferenziali e di non aprirsi a nuove persone, la suddivisione per età di molte esperienze parrocchiali rischia di creare molti compartimenti stagni e di annullare la forza educativa della vita stessa, difficilmente l’esercizio di un ministero diventa condivisione con altri di un cammino spirituale. Questo perché l’urgenza di gestire molte attività e funzioni della parrocchia distoglie dalla cura delle relazioni interpersonali e l’abitudine a corrispondere innanzi tutto ad una programmazione distrae dalla possibilità di condividere un comune cammino di fede dentro le cose che accadono. È necessario che il ripensamento della parrocchia passi attraverso una riqualificazione delle relazioni interpersonali e della comunicazione sia tra i membri della comunità eucaristica, sia nei confronti di tutti coloro che vivono sul territorio della parrocchia. 

1. Dopo il Vaticano II sono nati alcuni luoghi di confronto e condivisione della gestione della parrocchia. Troppo spesso però sono rimasti condizionati dal forte clericalismo presente nella nostra Chiesa, oppure sono rimasti dominati da una logica semplicemente organizzativa della vita ecclesiale, senza diventare luoghi di effettivo ascolto, confronto e discernimento tra laici e preti su come essere chiesa nel proprio contesto. L’esperienza di questi luoghi è pertanto ancora piuttosto acerba sul piano della condivisione ecclesiale e dello scambio pastorale. 

2. La ridefinizione e la migliore qualificazione delle soggettività in parrocchia dovrà passare attraverso la riqualificazione della formazione delle persone. E questo sia per il cristiano comune che per chi esercita un particolare ministero nella comunità: preti, laici e consacrati. Il problema sarà però definire quale tipo di formazione. Recentemente c’è stato uno sforzo per qualificarne il momento teorico, che però non può esaurire ciò che da sempre è costituisce la ricchezza della tradizione cristiana al riguardo. La dimensione dottrinale e teologica sono fondamentali, così come quella legata ad una competenza per l’esercizio di un ruolo o una funzione nella comunità, ma la formazione a cui si fa riferimento è molto più ampia e complessa; ad essa deve provvedere la stessa vita comunitaria nelle sue diverse dimensioni liturgica, kerigmatica, spirituale, etica, relazionale, missionaria, culturale…

Riflettere su questa questione vorrà dire interrogarsi sul rapporto tra i singoli soggetti, alcuni luoghi specifici deputati alla formazione nella comunità cristiana (sia a livello diocesano che parrocchiale: Seminario, luoghi di formazione teologica, percorsi specifici per laici e/o operatori pastorali…) e la qualità della vita parrocchiale come luogo ordinario della formazione per tutti i credenti. Inoltre si dovrà riflettere anche sul rapporto tra formazione di “base” e formazione permanente (sia per laici che per preti).

6.4 L’individuazione dei soggetti

I soggetti nella Chiesa sono individuabili secondo criteri diversi. Nella parrocchia sono  presenti i chierici, i religiosi e i laici, ma vi si trovano anche i bambini, i ragazzi, i giovani, gli adulti, e gli anziani. Ancora di più in parrocchia sono presenti soggetti istituzionali: le famiglie, le associazioni, i gruppi… 

Pur restando vero che il cristiano è tale perché testimonia la carità e che quindi ogni forma d’impegno di testimonianza lo riguarda, specifica attenzione vada riservata al fatto che la testimonianza del cristiano non è possibile senza una sua riappropriazione cosciente e credente (memoria Jesu), che non può che essere liturgica, spirituale e comunitaria. Questa dimensione a sua volta ha bisogno di qualcuno che se ne occupi e di un’organizzazione e un impianto coerente ed efficiente. 

Nella riflessione sinodale occorre concentrare l’attenzione soprattutto su questa dimensione. Nella “nuova parrocchia” che vorremmo uscisse dal Sinodo, chi si prende a cuore la crescita cristiana della comunità? Chi e come propone l’annuncio? Chi e come realizza figure comunitarie che permettano di vivere lodando Dio? Chi e come si prende cura del cammino spirituale delle persone? Chi e come si preoccupa del governo della comunità? 

Il problema prioritario è quello di ripensare, visto il tema della parrocchia, alle figure di governo e di cura della qualità cristiana della comunità (preti, diaconi, consigli, operatori pastorali, incaricati volontari e professionali, cooperative…), da un lato, e agli itinerari principali di formazione e di testimonianza per classi di soggetti, individuate come fondamentali e prioritarie: i piccoli, gli adolescenti, le famiglie, gli anziani, le associazioni, i religiosi. 

Il riferimento alla testimonianza cristiana e alla sua complessa e frammentata figura odierna deve guidare le riflessioni sui soggetti sopra indicati in quanto ne costituisce l’obiettivo e il criterio di riferimento. In qualche modo la comunità cristiana deve “sparire” di fronte alla buona qualità della vita che sa proporre, proprio come dice Gesù: «Quando pregate, non siate simili agli ipòcriti che amano pregare stando ritti nelle sinagòghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.» (Mt 6). I soggetti della guida della comunità cristiana devono permettere l’evidenza della testimonianza del Vangelo, non quella della figura clericale. Ciò potrebbe permettere anche la costruzione di una figura di parrocchia aperta e pluralista di forme cristiane di vita, ma fortemente unita attorno all’eucaristia e alla comunione di carità. 

7. Le strutture

Il Quaderno del Sinodo ha tratteggiato alcuni riferimenti chiari circa le strutture e l’amministrazione della parrocchia, occorre ora riprenderli per collocarli all’interno dei riferimenti e dei criteri su cui il Sinodo vuole indirizzarsi.

E’ chiaro che l’organizzazione e l’amministrazione rispondono a modelli simbolici e valoriali, a servizio dei quali esse si pongono. La Parrocchia del passato mostra un’amministrazione molto legata al territorio parrocchiale e ai suoi bisogni in modo da renderla autosufficiente. L’efficienza e la coerenza di governo erano garantite dall’esclusivo riferimento al parroco, indicato appunto come amministratore unico. Questo riferimento al parroco si giustificava non in ragione della sua competenza amministrativa, ma dell’esigenza di coerenza pastorale e della dedizione generosa, legata alla sua condizione di celibato e di obbedienza al Vescovo. La complessità delle situazioni amministrative, fiscali e legali della situazione contemporanea ha indotto ad affiancare al parroco un Consiglio per gli affari economici con compiti di tutela e di revisione, oltre che di sostegno e di supporto. Ciò però non è sufficiente a fronteggiare le diverse e complesse situazioni amministrative e chiede di rivedere il modello stesso di gestione. In particolare si sono fatte strada nella mente delle persone due esigenze, la prima è quella dell’etica professionale, legata alla competenza specifica e non alla condizione vocazionale di vita della persona, la seconda è quella della necessità di governare la complessità che travalica sempre più il semplice territorio della parrocchia. 

Nello sforzo sinodale di ripensamento della parrocchia, l’aspetto amministrativo deve essere rivisto a partire dalla rilettura del cuore stesso della parrocchia, secondo le indicazioni fornite dal modello comunitario di parrocchia a partire dalle priorità indicate dal Quaderno, dalla valorizzazione di tutti i Christifideles laici, dalla necessità di rispondere alle esigenze di accoglienza, di proposta e di spiritualità che caratterizzano il nuovo modello di parrocchia che si vuole proporre e dal confronto con l’allargamento dell’orizzonte di vita della gente a un territorio più ampio della parrocchia stessa. 

Questa rilettura delle strutture fisiche e organizzative della parrocchia deve essere sempre riferita al compito di essere il segno di come la carità informa la vita della comunità, creando le condizioni per una vita più dignitosa e più capace di manifestare la gloria di Dio, in un atteggiamento di costante ascolto e di perenne conversione. Le strutture e l’amministrazione parrocchiali devono essere funzionali alla vita della comunità che vive nella parrocchia e quindi devono rispondere alle esigenze legate alla vita della comunità perché sia cristiana. In questo senso esse devono poter esprimere l’apertura alla cattolicità e alla missione, ma insieme devono poter esprimere e sostenere la testimonianza della carità e della spiritualità cristiana. 

Lo stile dell’amministrazione e la decisione di avere o non avere strutture di servizi devono rispondere alle caratteristiche della comunità, alle esigenze del territorio e all’appello della missione ecclesiale. 

7.1 Indicazioni a partire dalla tradizione…

La lunga tradizione di strutture nelle nostre parrocchie indica già una linea di tendenza chiara e fortemente aperta alla possibilità di una ripresa simbolico-spirituale; ciò che diviene urgente in questo cammino sinodale è il confronto con le caratteristiche del tempo presente, che potremmo individuare nelle seguenti indicazioni:

1. l’esigenza di trasparenza e di rispetto degli standard di sicurezza e di giustizia rinvia al carattere pubblico delle strutture parrocchiali e all’esigenza di una vita povera e solidale. A ciò si aggiungano i criteri di corretta programmazione delle manutenzioni ordinarie e straordinarie, di prudente previsione delle previdenze e degli infortuni, di programmazione finanziaria e di solidarietà con le altre parrocchie, con la Diocesi e con la Chiesa universale;

2. l’assunzione dei criteri di responsabilità etica della parrocchia, non solo nel senso tradizionale legato alla mission canonica evangelica, ma anche nel senso dell’etica professionale dei responsabili e degli operatori e nel senso della valorizzazione di tutti gli stackeholders implicati nelle attività della parrocchia;

3. la necessità di creare e curare reti di solidarietà e di sussidiarietà all’interno del cambiamento del welfare e quindi di intrecciare rapporti significativi con tutti gli operatori presenti nel territorio. La dimensione politica perciò diviene urgente e delicata;

4. la creazione di luoghi e di processi educativi modulari che articolino l’esigenza dell’apertura a tutti con la necessità di dedicazione di tempi e spazi alla cura specifica della qualità cristiana della spiritualità e della vita dei cristiani;

5. la necessità di prestare attenzione allo stile di esempio e di testimonianza kerigmatica che proviene dalla vita stessa della comunità (attenzione ai poveri, apertura alla mondialità, attenzione alla missione, ricerca della pace, austerità di vita…);

6. ricerca di modalità diverse di partecipazione della comunità parrocchiale nella gestione dei servizi caritativi e formativi, attraverso la proposta di entità associative, cooperative e istituzionali diverse e coordinate;

7. ricerca di un equilibrio nel coinvolgimento delle persone addette al funzionamento delle strutture e delle attività, giostrando tra il volontariato, le prestazioni professionali, la cooperazione, il ricorso a lavoratori dipendenti…;

8. distinzione tra le opere di culto e religione, per le quali lo Stato consente notevole autonomia alla Chiesa, le opere di carattere sociale, assistenziale e formativo, per le quali esistono parametri di favore, ma più ristretti rispetto alle opere precedenti, e le attività commerciali e civili generali, per le quali la Chiesa risulta un ente come tutti gli altri.

9. la fissazione di strutture ritenute indispensabili per la vita della comunità cristiana: la casa della preghiera e dell’Eucaristia, la casa delle giovani generazioni, la casa dei preti, dei religiosi e dei ministri dedicati stabilmente alla comunità, la casa della carità, i centri di ascolto, le istituzioni educative e assistenziali, la casa della comunicazione, gli spazi aggregativi per le diverse età e per le diverse esigenze aggregative, gli spazi funzionali alla vita della comunità, le strutture per la spiritualità e la devozione, le strutture a servizio della famiglia, le strutture a servizio della cultura…;

10. il necessario coinvolgimento culturale e perciò l’attivazione di momenti formativi che permettano il consenso sulle “imprese” parrocchiali a partire da modelli non solo pragmatici ed efficientistici, ma anche formativi e rispettosi dei processi culturali sottesi alla formazione della coscienza personale e comunitaria.

7.2 Attenzione a problematiche particolari

La complessità delle attività svolte, a fronte di una produzione normativa preoccupata di tutelare sempre di più il cittadino, ma anche la collettività, che mira ad assicurare livelli gestionali più elevati nell’ambito dei vari organismi in cui si svolge la vita sociale e culturale, conduce ad un incremento del carico di responsabilità e del profilo gestionale interno alla Parrocchia.

Ciò in riferimento a diversi temi:

· la responsabilità in ordine alle attività per i minori che risultano sempre più oggetto di preoccupazione e di necessità di presidio educativo ma anche giuridico;  

· la tematica della privacy; 

· la tutela dei beni artistici e culturali di cui la parrocchia è certamente più dotata rispetto ad altri organismi presenti sul territorio; 

· la gestione dei servizi interni (bar, cinema…);

· la questione della sicurezza e della prevenzione degli infortuni; 

· la gestione amministrativa e contabile delle varie branche in cui si suddivide l’attività parrocchiale.

Questa tendenza risulta incrementale più sono le “nature giuridiche” che si collocano entro la parrocchia e quindi sotto la diretta responsabilità della stessa. Ciò spinge alla specializzazione, con l’aumento del numero di persone che sono impegnate non in forma generica, ma sulla base di precise competenze di natura professionale. 

La complessità delle iniziative presenti nella parrocchia – pur sottoposte ad un rigoroso vaglio selettivo – non giustifica quindi una conduzione approssimativa o familistica. E’ necessario al contrario porre attenzione alle modalità di gestione della gran quantità di iniziative e di responsabilità giuridiche ed amministrative, valorizzando innanzitutto il laicato che è portatore di competenza e di esperienza in molte delle materia trattate. I criteri su cui si fonda la gestione devono essere la trasparenza, l’onestà, la responsabilità ed il corretto ed oculato uso delle risorse, la solidarietà, lo stile profetico ed essenziale. 

La parrocchia è spesso ricca di volontari che prestano il loro servizio nei diversi ambiti della sua azione. Il volontariato rappresenta una risorsa preziosa ed insostituibile; occorre però che esso operi in una condizione di responsabilità, continuità e consapevolezza. I volontari sono spesso uniti in gruppi e aggregazioni che consentono alla parrocchia di superare i suoi confini per aprirsi ad una prospettiva collaborativa con altri contesti territoriali, ma anche con Associazioni e Movimenti di cui peraltro la nostra terra è ricca. Tali soggetti necessitano peraltro a loro volta di essere sollecitati all’apertura, alla revisione e rinnovamento del proprio stile di servizio per evitare che si creino chiusure e l’inaridimento dello spirito di servizio e del carattere profetico della proposta. 













� Vedi infra al n. 3. Una strategia pratica. 


� Vedi infra l’appendice sulla contestualizzazione teologica…


� R.Guardini, La realtà della Chiesa, Morcelliana, Brescia, p. 160.


� La Parrocchia è di gran lunga l’aggregazione più importante della nostra società bergamasca. Si calcola che in un paese di 5000 abitanti, gli “impegnati nella parrocchia assommano a 300-500 persone, alcune delle quali si assumono più incarichi contemporaneamente…


� Termine suggerito dagli “orientamenti pastorali” della CEI.
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